
POLITICA INTERNA 

I misteri 
della Repubblica 

Il presidente del comitato per i servizi si dimette 
dopo l'attacco socialista: «Ma non c'è incompatibilità... » 
Tortorella: «Ora dobbiamo evitare ritardi e interruzioni...» 
Oggi Andreotti in aula su Gladio e il «venerdì nero» 

Sfidato dal Psi, Segni lascia 
«Rotto il rapporto di fiducia» 

.Mario Segni 

D «peone» inventore 
dei referendum 
sgraditi a Craxi 
•UROMA. Mario Segni, all'a
nagrafe Martorio: ovvero un 
•peone» del Grande Centro de
mocristiano, con un passato di 
oppositore deciso del compro
messo storico, diventato prota
gonista di battaglie scomode 
sulle riforme elettorali, e che 
ora lo vedono alleato di radi
cali e comunisti. Per questo 
ruolo di battitore libero Mario 
Segni. 51 anni, figlio dell'ex 
presidente della repubblica 
Antonio Segni. « guardato da 
.un po' di tempo con sospetto 
all'interno della Oc Ma non 
solo della De. Al socialisti Ma
rio Segni è decisamente sgra
dito, almeno da quando si è 
fatto promotore, insieme a de
cine di albi parlamentari, dei 
tre referendum elettorali che II 
Psi vede come II fumo agli oc
chi. 
,.Che l'ostilità del socialisti 

per il suo ruolo nei referendum 
eia uno dei motM del suo for
cato abbandono del comitato 
per t servìzi, lo pensano tutti 
,QuaJcuno. ieri. I ha «(fermato 
chiaramente. E garbatamente 
,|o te Intravedere lo stesso Se
gni, nel comunicato che an
nuncia le sue dimissioni. Co
munque stiano le cose, nessu-
jno ha formulato rilievi sulla 
sua imparzialità nel condurre il 
comitato in questo difficile 
frangente del caso «Solo-Gla
dio.. 

Fino a qualche anno fa la 
.biografia di Mario Segni, depu
tato dal 76, membro di varie 
.commissioni, sottosegretario 
nel secondo governo Craxi e 
poi presidente del comitato 
per i servizi, si confondeva con 

3uella di molti parlamentari de 
1 secondo piano. «Ma si, di-

<;ciamok> - ammetteva ancora 
recentemente in un'intervista - , 

.* sono un peone tra i peone». 
- La sua carriera è nata all'om

bra del padre. E del padre ri
corda la sensazione di tristez
za e solitudine che gli infonde
va il Quirinale. E del padre ha 
più volte difeso la memoria pò-

Mitica, negli ultimi mesi. Ha ri
cordato che fu Antonio Segni a 

; volere la riforma agraria che al
l' gnificava esproprio di terre per 
* molti possidenti (tra cui la sua 

famiglia, originaria di Sassari) 
e ha ricordato che fu suo pa
dre, l'ex presidente della re
pubblica, a criticare quanti vo
levano misure «speciali» contro 
i comunisti dopo i fatti del 56 
in Ungheria. Antonio Segni 
coinvolto in qualche modo in 
un disegno anticostituzionale? 
Lui io nega. «Non sarebbe stato 
possibile» - afferma. E comun
que - ha ricordato più di una 
volta - il comitato per i servizi 
mai avrebbe potuto occuparsi 
delle azioni del padre. Una 
convinzione che ha ripetuto 
anche ieri ribadendo la sua as
soluta compatibilita con il me
lodi presidente. 

A chi lo accusa di fare ora li 
•filocomunista» sulle riforme 
Istituzionali, ricorda il suo mo
deratismo d o c «Ho combattu
to negli anni 70 contro l'ege
monia politico culturale dei 
comunisti, ho combattuto con
tro il compromesso storico, ho 
votato per II preambolo, ho da
to una mano a Porlanl. • Ma è 
vero' che le sue Iniziative, negli 
ultimi due anni, hanno dato fa
stidio soprattutto al cosiddetto 
Cai. A Craxi imputa «una visto-

. ne tattica esasperata che mira 
a conservare tutti i vantaggi di 
questa situazione. Se Craxi fos
se stato coerente - ha afferma
to - nella linea di una vera so
cialdemocrazia europea, i re
ferendum sulle riforme istitu
zionali li avrebbe dovuti fare 
lui, non io». Ora come ora i re
ferendum elettorali sono per la 
maggioranza una vera mina 
vagante. Della De Mario Segni 
dice che deve decidersi ad «af
frontare con decisione il pro
blema delle riforme istituzio
nali, per la sua stessa sopravvi
venza». Ma anche ad Andreotti 
ha dato un po' fastidio. Prima 
di tutto per quella rovente po
lemica con Vittorio Sbardella. 
boss andreotliano romano so
prannominato «Squalo», che 
ha accusato senza mezzi ter
mini di affarismo spregiudica
to e immorale. Ma Segni ha da
to fastidio anche per il suo 
comportamento come presi
dente del comitato del servizi, 
ruolo in cui è sembrato andare 
dritto senza guardare in faccia 
a nessuno. 

Rotto dal Psi il necessario «rapporto di fiducia», Ma
rio Segni rassegna le dimissioni da presidente del 
Comitato parlamentare per i servizi segreti che deve 
presto ascoltare Cossiga. La clamorosa decisione 
sarà ufficializzata stamane proprio mentre Andreot
ti risponde alla Camera sul «venerdì nero». Tortorel
la: «E dovere assoluto garantire che le indagini del 
Comitato non subiscano comunque ritardi». 

QIOROIO FRASCA POLARA 

• i ROMA. Il clamoroso gesto 
segna un nuovo, drammatico 
inasprimento della partita Gla
dio, ed e una diretta conse
guenza dell'attacco dell'ese
cutivo Psi che l'altra sera aveva 
contestato a Segni la possibili
tà di continuare a presiedere 
uno degli organismi parlamen
tari che, indagando sul super-
servizio addetto alla «guerra 
non ortodossa», avrebbe finito 
per occuparsi anche del ruoto 
del presidente della Repubbli
ca dell'epoca, cioè di Antonio 
Segni, il padre di Mario. L'on. 
Segni ha riflettuto mezza gior
nata; poi, dopo aver parlato 
con Forlani, ha convocato per 
stamane il Comitato, annun
ciando che vi si sarebbe pre
sentato dimissionario essen
dosi «rotto il totale rapporto di 
fiducia» che deve esistere tra 
l'intero organismo -otto com
missari in tutto- e il suo presi
dente, il quale deve dare a tutti 
i esuoi componenti «l'assoluta 

certezza di svolgere nel modo 
più imparziale e obiettivo i 
suoi compiti». E ora non è più 
cosi. Segni fa riferimento ai 
giudizi contro di lui espressi 
dal capogruppo socialista Ca-
pria. E gli ricorda che nei giorni 
scorsi durante una riunione 
della presidenza e poi del co
mitato aveva respinto la tesi 
dell'incompatibilità. Le vicen
de del '64, sottolinea, «sono al 
di fuori della nostra inchiesta» 
che, invece, ha per oggetto per 
un verso caratteristiche e legit
timità di Gladio, e per un altro 
verso «le attività tenute rispetto 
a questa organizzazione dagli 
uomini che hanno esercitato 
funzioni di governo». E questi 
uomini sono gii stali tutti 
ascoltati dal Comitato, tranne 
uno: l'ex sottosegretario alla 
Difesa ed ex presidente del 
Consiglio Francesco Cossiga. 
Tempie soprattutto forme del
l'audizione dell'attuale capo 
dello Stato sono come si sa og

getto ormai da più di un mese 
di un arduo e ancora non risol
to contenzioso tra Comitato e 
Quirinale. Se avesse avuto «il 
minimo dubbio* di una incom
patibilità. Segni si sarebbe già 
dimesso; ne lo aveva sinora 
fatto perchè mosso «dalla ne
cessità di consentire al Comi
tato di completare al pio pre
sto Il suo lavoro e di garantire 
al Parlamento una pnma rela
zione», per la cui stesura man
ca solo il colloquio con Cossi
ga. che rivendica orgogliosa
mente di aver contribuito a ri
chiamare in servizio negli Anni 
Settanta gruppi di «gladiatori» e 
che il piduista ex ufficiale La 
Bruna indica come membro di 
un gruppo di lavoro addetto al
la manipolazione dei nastri 
con le registrazioni delle depo
sizioni sul Piano Solo. 

Non a caso, già prima che 
esplodesse la bómba dell'an
nuncio delle dimissioni, il vice
presidente del Comitato, Aldo 
Tortorella aveva avvertilo che, 
qualunque fosse stata la deci
sione di Mario Segni, «va consi
derato come un dovere assolu
to garantire che il lavoro del 
Comitato non subisca interru
zione e alcun ritardo. Ne deve 
subire ulteriori slittamenti -ave
va aggiunto Tortortella- l'in
contro, progettato da gran 
tempo, con il presidente della 
Repubblica». Ma è chiaro che 
Interruzioni, ritardi e slittamen
ti ci saranno tanto pio se, co

me si ha ragione di pensare, 
Segni non si limiterà a dimet
tersi da presidente ma abban
donerà il Comitato, costrin
gendo 1 presidenti delle due 
Camere (cui spetta la nomina 
dei commissari! ad un attenta 
valutazione della nuova situa
zione. Creata, secondo il presi
dente delle Adi Giovanni Bian
chi e il Comitato per i referen
dum, anche dalla volontà di 
•una resa dei conti» con chi ha 
animato la campagna referen
daria, vivacemente contrastata 
dal Psi: mentre i radicali vi col
gono il segno di un «attacco 
obliquo». 

E' del resto lo stesso conte-
• sto in cui si collocano le dimis

sioni di Mario Segni a sottoli
neare l'evidente drammatizza
zione degli sviluppi del caso 
Gladio. Nello stesso momento 
in cui, alle 9 di stamane, si riu
nisce il Comitato si aprirà infat
ti la seduta delia Camera con
vocata per ascottare la risposta 
di Andreotti all'interpellanza 
con cui Achille Occhietto ha 
posto l'esigenza di un'esau
riente spiegazione di che cosa 
è effettivamente accaduto un 
mese fa tra governo e presi
denza della Repubblica. Matu
rarono sicuramente eventi as
sai gravi se Cossiga giunse a 
minacciare l'autosospensione 
nel caso non vi fosse stato un 
pronunciamento del Consiglio 
dei ministri sulla legittimità di 
Gladio che doveva smentire il 
deliberato del Consiglio di ga

binetto del 5 dicembre con cui 
era stato invece affidato al Par
lamento il compito di espri
mersi sulla legittimità o meno 
dell'organizzazione segreta. E 
puntualmente il Consiglio dei 
ministri, quel «venerdì nero» 
del 7 dicembre, proclamò 
(seppure con la «riserva» della 
delegazione socialista) la pie
na legittimità di Gladio. 

Improvvisamente l'esecutivo 
Psi, alla vigilia del dibattito, ha 
in pratica ricordato ad An
dreotti -e messo nero su bian
co in un'interpellanza firmata 
dal capogruppo Capria- la «ri
serva» pronunciata dai ministri 
socialisti in quel tonnentato 
Consiglio frequentemente in
terrano da ambasciate del Qui
rinale e da missioni al Colle. E' 
una grana in più per Andreotti. 
Ciò che spiega come un presi
dente del Consiglio consuma
to come lui abbia sentito il bi
sogno di convocare iersera a 
Palazzo Chigi un vertice della 
maggioranza della Camera per 
un'anticipazione delle sue di
chiarazioni odierne. Secondo 
il socialdemocratico Caria, 
non solo Andreotti avrebbe «ri
badito la legittimità di Gladio» 
ma addirittura sarebbe stato 
•confortato da analogo e una
nime giudizio espresso da tutti 
i rappresentanti della maggio
ranza». Psi compreso? «Queste 
cose le dice Caria-è stata però 
la secca risposta dal gnippo 
Psi. 

De Mita: «I socialisti su Gladio? 
Hanno troppe opinioni per averne una» 
«Un confronto a questo livello è piuttosto basso». De " 
Mita non usa mezzi termini •Verso il Psi: «Su Gladio 
ha troppe opinionLper averne una». I socialisti han
no preteso le dimissioni "ai Mario Segni?" «Una deci
sione di aggressione», per il presidente della De ' 
Forlani, invece, fa finta di niente. Ma proprio dal se
gretario de Segni è andato prima di compiere il gran 
gesto. E Andreotti allude a «padri e padri putativi...». 

PASQUALI CASCILLA 

• i ROMA È sera tarda quan
do comincia l'Ufficio politico 
della De. Si è atteso che Giulio 
Andreotti consumasse gli altri 
impegni della giornata, com
preso l'incontro con i capi
gruppo della maggioranza sul 
discorso che oggi pronuncerà 
alla Camera. È riuscito, il presi
dente del Consiglio, a scioglie
re i dubbi clamorosamente 
estemali l'altro giorno dall'ese
cutivo socialista? Andreotti in
dica con lo sguardo il volumi
noso fascicolo sotto il braccio: 
•Perchè avere dubbi serali?». 
Non ne ha nemmeno il capo
gruppo dei deputati, Antonio 
Cava: «Non vedo niente di 

Breoccupante e non vedo la 
e isolata». Tantomeno ne ha 

il segretario Arnaldo Forlani 
che si appresta a intervenire in 

aula per sostenere un governo 
« h e ha sempre agito con l'o
biettivo della ricerca della veri
tà», rivendicare il «molo storico 
della D o e difendere «il presi
dente della Repubblica da 
ogni strumentale attacco». 

E però c'è una domanda, 
quella suile dimissioni di Mario 
Segni, che crea imbarazzi. An
dreotti la lascia senza risposta, 
ma parlando all'ufficio politico 
lancia una misteriosa allusione 
ai «padri e i padri putativi». Il 
presidente del Comitato parla
mentare di controllo sui servizi 
segreti, invitato dai socialisti a 
farai da parte perchè figlio di 
Antonio Segni, il presidente 
della Repubblica che nel '64 
ebbe a che fare con il Piano 
Solo, era stato nello stesso pa
lazzo qualche ora prima per 

pattarne con Forlani. Forse 
aveva già deciso, forse si aspet
tava un gesto di solidarietà dal 
segretario, certp è che subito 
dopo questo incontro ha an
nunciato le sue dimissioni Ep
pure il segretario, alla fine del
la riunione, ha la faccia tosta di 
dire: «Perchè, si è dimesso?». 
Come se già l'atto pubblico 
compiuto dall'esecutivo socia
lista non avesse alcun peso po
litico. Ciriaco De Mita indica 
almeno una «questione «di sti
le», e comunque trova singola
re che «Il Psi abbia assunto una 
decisione di aggressione più 
che un suggerimento di oppor
tunità». Perchè lo ha fatto? 
«Non faccio dietrologie, ma ri
cordo - afferma il presidente 
della De - l'avversione all'ini
ziativa referendaria che tanto 
accleca 11 Psi e il tentativo di 
colpire chi ha presieduto il Co
mitato per i referendum». 

Non piace il silenzio diplo
matico a De Mita, come Guido 
Bodrato («Siamo alla barba
rie»), Sergio Matterello e Nico
la Mancino, Insomma allo sta
to maggiore della sinistra d e 
Mancino, anzi, supplisce alla 
carenza di posizioni ufficiali 
presentando a nome «del 
gruppo dei senatori de» uno 
sferzante commento n'asciato 
in mattinala da Paolo Cabras: 

«È un pretesto - aveva «letto -
per alimentare un ulteriore 
tentativo di deleglttlmazione 
della funzione di garanzia de
mocratica sempre esercitata 
dalla Do. -

Ma non è solo questa peri
colosa insidia che gli uomini 
della sinistra de hanno segna
lato per l'intera giornata al se
gretario. L'allarme si estende a 
tutto il contenzioso politico 
aperto con il Psi. Spiega Man-
ano, che in una lettera a Forla
ni ha sollecitato l'«urgente» 
convocazione della Direzione: 
•I socialisti fanno saltare la ri
forma del bicameralismo, ria
prono le ostilità sulla legittimi
tà della costituzione di Gladio, 
grefendono le dimissioni di 

sgni. Niente viene fatto senza 
perseguire un obiettivo, e quel-
io socialista Craxi l'ha procla
mato senza mezzi termini: è la 
seconda Repubblica». La De, 
invece, gioca in difesa, preoc
cupata sola di «evitare che alla 
Camera si presenti un governo 
monco». Andreotti con ogni 
probabilità sarà riuscito a rag
giungere il solito compromes
so, in questa o quella riunione 
con i socialisti. Ma da questo 
mercanteggiamento la'sinistra 
de prendete distanze: «Non è 
ammissibile un doppio livello 
fra dichiarazioni pubbliche e 

transazioni private. La politica 
non è un fatto privato», sbotta 
Ciriaco De Mita. Che al Psi con
cede una battuta al curaro: «Su 
Gladio ha troppe opinioni per 
averne una». 

Andreotti fino a che punto 
potrà spingersi? Osserva Bo
drato: «0 quello socialista è un 
polverone, perchè hanno 
qualcosa da occultare (magari 
la vicenda somala) oppure 
hanno deciso di andare alle 
elezioni anticipate». E lo stesso 
presidente del Consiglio sem
bra cominciare a rendersi con
to che forse non conviene con
cedere più di tanto, se utilizza 
il soiito«bloc notes» per pun
tualizzare le sue disponibilità: 
•E errato credere che il punto 
centrale consista nella elezio
ne diretta e non più assem
bleare dei presidente della Re
pubblica. Semmai, questo do
vrebbe essere il punto finale di 
una nuova costruzione costitu
zionale». Quanto al referen
dum consultivo, ribadisce che 
lui voleva già introdurlo nel 
1987 sulle centrali nucleari ma 
allora l'idea fu «respinta in ra
dice proprio dal Psi». Bisogna 
proprio ricordare che quel ri
fiuto impedì ad Andreotti di fa
re il governo e portò allo scio
glimento anticipato del Parla
mento? 

Dagli Usa ordine al governo italiano 
!«L'aceòido Cia-Sifar deve restare segreto» 
.- L'accordo Cia-Slfar del 1956 per l'adesione dell'Italia a 
. Gladio deve rimanere «top secret». Gli americani si op
pongono alla divulgazione. E il governo, nonostante la 
.̂promessa di togliere il segreto di stato, finora ha obbe-

. dito e ha inviato a San Macuto un «surrogato». Intanto 
' Sì $ saputo che la vedova del generale Manes, interro-
• gata a Venezia, ha accusato Andreotti. «Mio marito gli 
• raccontò le deviazioni, ma lui non fece nulla». 

OIANNICIPRIANI 

• 1 R 0 M A «Il Sismi aveva 
chiesto la declassificazione 
dell'accordo del 1956 per l'a
desione dell'Italia a Gladio. 
Ma il capo della d a . William 
Webster, ha detto che gli Stati 
Uniti si sarebbero opposti alla 
pubblicazione del documen
to». Il senatore Ubero Gualtie
ri, presidente della commis
sione Stragi, ha spiegato cosi. 
Ieri pomeriggio, A «giallo» del 
«patto» tenuto segreto, di cui è 
stato trasmesso un «surrogalo» 
dt quattro pagine che II comi
tato per i servizi aveva addirit

tura ritenuto, a torto, essere 
l'originale. E il «potente allea
lo» che, di fatto, impedisce al 
Parlamento di conoscere le 
modalità dell'accordo. Una 
sorta di «segreto di Stato» im
posto per conto degli Usa, an
che se, a norma di legge, esi
ste un solo segreto di stato e 
Andreotti ha più volte detto 
che non Intende apporto sulla 
vicenda. Una circostanza che 
ha irritato non poco I parla
mentari che stanno cercando 
di far luce sul «misteri» dell'o
perazione Gladio e sulle even

tuali connessioni della struttu
ra occulta con episodi della 
strategia della tensione. 

Perché il testo dell'accordo 
è ancora segreto? Solo per su
bordinazione agli Usa? O in 
una delle clausole del «patto» 
stipulato con il servizio segre
to del generale golpista Gio
vanni De Lorenzo è espressa
mente previsto il divieto di 
rendere noto «unilateralmen
te» il contenuto del documen
to? Un mistero che potrà esse
re chiarito solo quando l'ac
cordo (che è di un centinaio 
di pagine) potrà essere visto. 
Ma I tempi, almeno secondo 
la Cia, non si preannunciano 
brevi anche se circola la voce 
che Andreotti ribadirà presto 
la volontà del Governo di con
segnare ogni cosa. Anche la 
magistratura romana, che ha 
sequestrato il documento In
sieme con altre migliala di 
carte custodite negli archivi di 
Forte Braschi, sta ancora stu
diando come muoversi. Ma è 
certo che i giudici, nel caso 
decidessero di guardarlo, si 

fermerebbero solo di fronte al 
•segreto di stato». Non accet
terebbero, si dice nei corridoi 
di palazzo di giustizia, «segreti 
per conto terzi». 

Ieri, comunque, la commis
sione Stragi ha ripreso le audi
zioni ascoltando il generale 
Giuseppe Cisrnondi, uno degli 
«arruolatori» di Gladio. Una te
stimonianza reticente, che in 
più occasioni ha fatto spa
zienti!* il presidente Gualtieri 
e che è stata inviata alla magi
stratura perchè valuti sia l'ipo
tesi della falsa testimonianza 
che di altri reati. In particolare 
il generale ha raccontato che 
nel 1976, dopo il terremoto 
del Friuli, fu rinvenuto un arse
nale. Un sacerdote di Gemo
no, invece di avvertire I carabi
nieri, chiamò Aldo Specogna, 
il «capo» dei gladiatori. Sul po
sto, allora, arrivarono gli 
agenti dei servizi, tra cui Ci-
smondi, che presero armi ed 
esplosivi e ti gettarono in mare 
•senza avvertire l'autorità giu
diziaria». Un episodio che, da 

solo, dimostra come Gladio 
fosse una struttura incontrol
labile. Ma c'è di più: il genera
le ha ammesso di aver distrut
to una serie di documenti del
l'organizzazione «O» e ha so
stenuto che sulle armi di Gla
dio non venivano fatti control
li e non si accertò mai se 
fossero state usate per episodi 
criminosi. 

Intanto in commissione 
Stragi è stato trasmesso il ver
bale dell'interrogatorio della 
vedova del generale Manes al 
giudice Casson. Una testimo
nianza della «solitudine» In cui 
fu lasciato il vice-comandante 
dell'Arma dei carabinieri che 
aveva «osato» denunciare il 
potere incontrollato di De Lo
renzo e delle pressioni che I 
familiari subirono dopo la sua 
morte per restituire i docu-
ment!.«Ricevemmo delle pres
sioni minacciose - ha detto la 
signora Manes - e anche delle 
somme di denaro dal genera
le Arnaldo Ferrara e dal te
nente colonnello Scolaniero. 
Ma io ho sempre conservato 

William Webster 

le agende e gli appunti perso
nali di mio marito. Ricordo, 
perché mi fu detto, che il ge
nerale Ciglieri, comandante 
generale dell'Arma, avrebbe 
dovuto parlare con Moro della 
questione del rapporto di mio 
marito coperto con gli omis
sis. Dopo pochi giorni ebbe 
l'incidente di macchina». Ma 
la vedova del generale ha rac
contato un altro particolare 
interessante. «Più volte, dal 
1964 al 1967, mio marito si ri
volse ad Andreotti per parlare 
dell'illegittimità della brigata 

meccanizzata formata da De 
Lorenzo». Andreotti, invece, al 
processo contro l'Espresso 
disse di non aver mai parlato 
di questo con il generale. Non 
solo: alla conferenza stampa 
di fine anno II presidente del 
consiglio, anticipando il con
tenuto di un omissis nel quale 
si affermava che le cose av
vennero all'insaputa del mini
stro della Difesa, fece capire 
di essere all'oscuro delle de
viazioni Esattamente il con
trarlo di quanto affermato dal
la vedova del generale Manes. 

Sceiba: «Nel '64 
il capo dello Stato 
contava sui Ce» 
iTB ROMA Antonio Segni nel 
1964 pensava effettivamente 
ad un «governo del presidente» 
in funzione di contrapposizio
ne al centro sinistra di Moro e 
Nenni, e per fronteggiare even
tuali reazioni popolari di mas
sa «contava sui carabinieri-. La 
conferma si può rintracciare 
nelle memorie di Mano Scel-
ba, nel suo recente libro («Per 
l'Italia e per l'Europa»). I pas
saggi relativi a quel frangente 
storico sono stati rilanciati ieri 
dall'agenzia Adnkronos: «Uno 
dei maggiori critici del centro 
sinistra - ricorda Sceiba - era 
l'on. Segni, presidente della 
Repubblica. Egli mi chiamò e 
mi spiegò le ragioni che secon
do lui consigliavano la fine del
l'esperimento di centrosinistra 
e della presidenza Moro». Scei
ba racconta di essersi detto in 
disaccordo su questo punto, 
pur non essendo stato lui un 
fautore del centrosinistra, per
chè «liquidare Moro in queste 
condizioni poteva essere inter
pretato come un tentativo rea
zionario per sopprimere il go
verno di centrosinistra...Tutta-
via il capo dello Stato, insisten
do sulla sua tesi, mi chiese di 
tenermi pronto, insieme con 
Pella, nella nostra qualità di ex 
presidenti del Consiglio, ad 
una eventuale chiamata per la 
costituzione di un nuovo go
verno». Sceiba nfiutò questa 
Ipotesi - un «governo presi
denziale» - e domandò a Se
gni, sempre stando al suo rac
conto, «se avesse un program
ma per dominare le manifesta
zioni che la formazione di un 
governo presidenziale avrebbe 
sicuramente provocato. Segni 
rispose di non aver elaborato 
alcun programma, ma che 
contava sul carabinieri. Gii dis
si - continua la rievocazione di 
Sceiba - di essere cauto con i 
carabinieri, perchè a loro capo 
c'era un ufficiale al quale io. 

ministro dell'interno, per due 
volte per ragioni politiche, ave
vo opposto il mio no alla no
mina a comandante generale 
dell'Arma». Quell'ufficiale era 
il generale De Lorenzo. La rie
vocazione prosegue con un 
particolare gustoso. Sceiba do
manda a Segni se avesse par
lato del suo progetto col mini
stro dell'Interno, l'on. Taviani, 
da cui dipendeva la polizia, e il 
presidente «reagì dicendo: 
"Non parlarmi di Taviani, che 
è un comunista, e quindi non 
posso fidarmi della polizia". 
Replicai che era la prima volta 
che sentivo dire che Taviani 
fosse un comunista...». 

La stessa Adnkronos ha dif
fuso poi ieri una dichiarazione 
del vicesegratario socialista Di 
Donato che - il giorno dopo la 
«svolta» del Psi sulla valutazio
ne della -legittimiti» di Gladio 
- cita il racconto di Sceiba per 
affermare che da quella testi
monianza «si ha la conferma 
che il piano Solo era stato 
commissionato al generale De 
Lorenzo dal capo dello Stato, il 
democristiano Segni, a sup
porto di una soluzione antide
mocratica e anticostituzionale 
della crisi del primo governo di 
centrosinistra...». Di Donato ne 
aprofitta poi per ribadire la 
remterpretazione di quelle vi
cende storiche ad esclusivo 
uso e consumo del Psi: «Se in 
quegli anni Nenni non avesse 
agito con prudenza e realismo, 
in un Psi di allora diviso e inde
bolito dalla scissione del Psiup 
avvenuta ad opera di un Pei 
strettamente legato a Mosca, la 
democrazia italiana non si sa
rebbe salvata». Se il centrosini
stra falli, dunque, tutta la re
sponsabilità - si direbbe 
«equamente» suddivisa da De 
Donato - fu delle tendenze au
toritarie della De, dei generali 
golpisti, e dell'opposizione co
munista. 

«Abbiamo le carte in regola» 
Il Pri rievoca le critiche 
di La Malfa sugli «omissis» 

•iROMA. «La legalità repub
blicana nel luglio del '64 è sta
ta calpestata...» Lo scrisse Ugo 
La Malfa il 27 dicembredel '67. 
Da ieri la «Voce repubblicana» 
ripercorre quel periodo crucia
le ripubblicando tutti gli artico
li scritti in quel tempo dal quo
tidiano e dall'ex segretario del 
partito per dimostrare l'assolu
ta coerenza del comportamen
to del Pri. oggi molto critico 
sulla gestione del c?so Gladio 
da parte di Andreotti. È una ri
sposta anche a -ili na rievoca
to lo spettro dei -.idi distribui
ti nel congresso di Ravenna del 
61 (su istigazione di De Loren
zo?) ad amici di Pacciardi per
chè si schierassero con Ugo La 
Malfa. La linea del Pri è che 
quell'episodio si svolse de) tut
to all'oscuro dello stesso La 
Malfa, che infatti criticò dura
mente De Lorenzo e quanti lo 
appoggiarono. 

La Voce, in una nota, ricor
da che La Malfa espresse al go
verno opinione contraria alla 
nomina del generale De Lo
renzo a capo di stato maggiore 
dell'esercito. «I repubblicani -
continua la nota - hanno sem
pre chiesto con grande energia 
che si facesse chiarezz su tutti 
i livelli di responsabilità e cor-
responsabilità...il giudizio sulle 

Commissione 
d'indagine 
Il Senato decide 
sulla proposta Pei 
Ita ROMA. Giovedì l'aula del 
Senato sarà a chiamata a deli
berare sulla proposta del Pei 
di costituire una commissione 
parlamentare d'inchiesta sul
l'altare Gladio. Mercoledì la 
commissione Affari costitu
zionali terrà la seduta conclu
siva. Ieri il relatore de Giorgio 
Postai ha accennato ad una 
proposta di mediazione che 
punterebbe ad assegnare alla 
commissione stragi il potere 
d'inchiesta su Gladio. I sena
tori comunisti Roberto Maffio-
letti, vicepresidente del grup
po, e Menotti Galeotti hanno 
insistito per la costituzione di 
una specifica commissione 
dichiarando comunque la di
sponibilità del Pei ad esami
nare, in via subordinata, la 
proposta di dilatare i poteri 
della commissione stragi se si 
indica con precisione che es
sa può Indagare su fatti ante
cedenti il '69 e che ad essa 
non sono opponibili i segreti 
di Stato, d'ufficio, istruttorio o 
amministrativo. 

deviazioni espresso sin da allo
ra è assai netto, come lo è 
quello sulla negligenza di chi 
alla difesa non vide e non senti 
(Andreotti ndr)». Negli articoli 
pubblicati oggi dalla Voce si 
legge infatti un La Malfa molto 
cntico verso Andreotti che 
«non avverti la necessità di por
re il Sitar sotto il suo stretto 
controllo politico e non diede 
adeguato peso alle sollecita
zioni e alle denunce che da va
rie parti gii provenivano...». Più 
avanti si nporta un commento 
della stessa Voce al processo 
contro L'Espresso che sollevò 
lo scandalo del piano Solo af
fermando che il dibattimento 
ha messo in evidenza «l'illegit
timità delle disposizioni di ca
rattere eccezionale concorda
te fra Sifar e comando dei ca
rabinieri...» Scrive La Malfa nel 
dicembre 67: «...VI è stato il 
tentativo di sottrane il potere 
militare dalla dipendenza le
gittima del potere civile». 

•Punto fondamentale della 
posizione del Pri - dice ancora 
La Voce - è quello espresso da 
La Malfa alla Camera nel gen
naio del '68 in cui i repubblica
ni chiedono esplicitamente 
che gli omissis non coprano 
eventuali reati», criticando 
quindi Moro per la decisione 
di apporti. 

Non saranno 
pubblicate 
13 lettere di Moro 
ai familiari 
• i ROMA La commissione 
interparlamentare sulle stragi 
ha approvato ieri una proposta 
dell'ufficio di presidenza per 
escludere dalla pubblicazione 
tredici delle lettere dell'on. Al
do Moro perchè hanno carat
tere esclusivamente familiare. 

La commissione ha anche 
approvato la proposta di pub
blicare quelle missive che, pur 
rivolte a familian, sono state 
giudicate dall'ulficio di presi
denza «cosi belle e commo
venti» da costituire una testi
monianza del momento che lo 
statista democristiano stava at
traversando. 

Contrari alle proposte del
l'ufficio di presidenza, i parla
mentari Cipriani e Gcciomes-
sere. Il voto favorevole del 
gruppo comunista è stato inve
ce espresso dal sen. Francesco 
Macis: «Inizialmente - ha detto 
- noi volevamo la pubblicazio
ne integrale. Ma abbiamo 
escluso solo le lettere che han
no un carattere testamentario, 
e siamo venuti incontro a un 
desiderio espresso anche dalla 
famiglia Moro». 

l'Unità 
Venerdì 
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